LIBRO VERDE

SULL’APPROCCIO DELL’UNIONE EUROPEA ALLA GESTIONE DELLA 

MIGRAZIONE ECONOMICA

(IL PARERE DELLA FONDAZIONE FRANCO VERGA COI)

1.-Allo scopo di fissare comuni criteri e procedure per l’ingresso per lavoro subordinato e autonomo dai Paesi terzi.  Il grado di intervento dovrebbe riguardare le modalità che rispondono alla necessità - da parte di Paesi membri – di richiedere lavoratori qualificati, e non, di Paesi terzi

La normativa europea dovrebbe disciplinare, in un quadro giuridico uniformemente valido per tutti i Paesi membri,  l’ingresso consentito per tutti i settori di lavoro, definendo,  nel contempo, una deroga alla disciplina  comune per i gruppi specifici o le categorie particolari di lavoratori provenienti da Paesi terzi  (extra quote-annuali).

Nessun approccio settoriale, nelle norme comuni dell’Unione e nessuna scelta prioritaria di gruppi di lavoratori migranti da Paesi terzi.

Una procedura accelerata deve riguardare i lavoratori stagionali soltanto.

2.-
Il principio della “preferenza comunitaria” deve essere affermato nella normativa comunitaria come precedenza assoluta alla domanda di lavoratori residenti nei Paesi membri. La sua efficacia  dipende dalla concretezza dei requisiti richiesti per attivare la “preferenza comunitaria”.

L’attuale definizione di “preferenza comunitaria” è pertinente con una sana normativa inerente la gestione della migrazione economica. 

Non si deve applicare la logica della “preferenza comunitaria” ai migranti per motivi economici di Paesi terzi che non siano in possesso di un titolo di soggiorno permanente. In altre parole si deve applicare ai residenti di lungo periodo.

A prescindere dai residenti di lungo periodo, in possesso di un titolo permanente, non andrebbe accordato un trattamento di “preferenza comunitaria” ai lavoratori provenienti dai Paesi terzi di nessuna categoria o settore. (categorico)

Si dovrebbe concedere un diritto di priorità solo ai lavoratori di Paesi terzi che hanno effettuato “lavoro stagionale” e sono usciti dallo Stato alla fine della prestazione di lavoro. 

La mobilità dei lavoratori di Paesi terzi, in possesso di titolo permanente, dovrebbe essere regolata, comunque, da requisiti e procedure garantiste e concrete a incontrare domanda e offerta. Si,  alla semplificazione, ma a codeste condizioni. 

3.- La rete EURES  e le collegate agenzie private  di collocamento dei lavoratori devono essere un servizio per i lavoratori già presenti all’interno dell’U.E.

 4.-L’ammissione di cittadini lavoratori di Paesi terzi al mercato del lavoro  dell’U.E. deve essere subordinata alla mancanza di copertura dei posti. 

La procedura che va applicata ai migranti per motivi economici che non rientrano nel mercato della domanda-offerta, è quella di soddisfare i requisiti necessari e garantisti per quella permanenza nello Stato membro: per es.: ingresso per lavoro autonomo.

5.- La prova della necessità economica di assumere un lavoratore proveniente da Paesi terzi deve essere un sistema efficace e concreto.  Deve essere un sistema valido per tutti e per tutte le categorie, per evitare aggiramenti alla procedura. 

E’ opportuno stabilire il modo in cui il datore di lavoro ha esaurito l’utilizzo dei canali di ricerca di mano d’opera, convenuti e disponibili sul territorio dell’U:E: prima di dare corso a una procedura di assunzione dei lavoratori provenienti dai Paesi terzi.

6.- La prova della necessità economica non deve essere ripetuta alla scadenza del contratto quando è rinnovato. La prova della necessità economica non si deve applicare ai lavoratori di Paesi Terzi, residenti. 

7.- Gli Stati membri devono essere liberi di applicare un sistema di valutazione e di requisiti per promuovere l’incontro tra offerta e domanda di lavoro proveniente da cittadini di Paesi terzi. 

8.- Il sistema di selezione e i requisiti pertinenti per assumere migranti per motivi economici, provenienti dai Paesi terzi, deve essere lasciato all’ideazione di ciascun Stato membro. 


Come possono i datori di lavoro avere accesso ai Curriculum-vitae dei candidati a livello U.E.?  Utilizzando Agenzie di collocamento lavoratori che sono collegate con EURES. 


Non si dovrebbe attivare una norma comunitaria che preveda la possibilità di concedere un “permesso per ricerca occupazione” ; troppo generico!

Si presterebbe ad aggirare il sistema della “necessità economica”

9.- L’U.E. dovrebbe disporre norme comuni in materia di ammissione di lavoratori autonomi da Paesi terzi .

Le norme comuni dovrebbero prevedere l’utilità comprovata di tale progetto all’interno dello Stato membro, il suo beneficio economico settoriale  ecc.

Non si dovrebbero prevedere procedure flessibili, ovvero agevolate per periodi di lavoro autonomo inferiore a 12 mesi.  Esiste il Visto “Affari” per contatti che si riferiscono a questioni commerciali  tra soggetti d’impresa ovvero di lavoro autonomo per brevi periodi. 

  10.-Non dovrebbe esserci, a livello di normativa comunitaria, un “permesso di lavoro-soggiorno” combinato..


Le autorizzazioni all’ingresso negli Stati U.E. riposano sul “Sistema Visti” e sul “Sistema Permessi di Soggiorno”. 

Nessuna alternativa può indicare migliori utilità in materia di migrazione economica. 

11.- Dovrebbe essere prevista la limitazione di mobilità secondo i termini del contratto: luogo di residenza e settore di impiego, naturalmente per il 1° contratto soltanto. 


Il Titolare del Permesso di Soggiorno deve essere il lavoratore: è una autorizzazione abbinata ai requisiti di Legge in materia di Permessi di lavoro. 

12.-
I diritti specifici che dovrebbero essere concessi ai lavoratori di Paesi terzi che lavorano temporaneamente nell’U.E. sono quelli conferiti dalle direttive comunitarie in materia di sicurezza sociale, salute, lavoro e quelli conferiti dalla Carta Europea dei diritti umani fondamentali. 

I diritti fondamentali dovrebbero essere riconosciuti anche per Permessi di Soggiorno di validità breve. 


Il diritto alla pensione sociale dovrebbe essere subordinato alla condizione di permesso per lunga permanenza, oppure per “scadenza indeterminata”. 

Dovrebbe essere previsto dalla normativa comunitaria il rilascio di un permesso “motivo umanitario”, validità Max annuale, rinnovabile, per i casi di cure essenziali a tutela dello stato di salute fortemente compromesso (malattie croniche e degenerative, stati invalidanti ecc).

Le condizioni e i requisiti di ricongiungimento familiare non devono essere né incentivate ulteriormente né allargate nella linea parentale. 

Dovrebbe essere consentito il ricongiungimento familiare del coniuge e dei figli; per gli ascendenti  soltanto a certe determinate condizioni: situazione comprovata di indigenza , e mancanza di sostegno alcuno nel paese d’origine.

Non osserviamo l’utilità di incentivi per altre categorie.

13.- La formazione linguistica e culturale - nell’U.E. - dovrebbe essere misura importante e utile, per favorire l’integrazione dei lavoratori e delle loro famiglie, ma i finanziamenti verso le Associazioni non sono adeguati. 

·  Educare-convincere i giovani cittadini europei che essi sono il frutto di secoli di storia, che provengono (patrie d’Europa) dalle vite spese dai loro avi per costruire l’Unione che è  oggi e il futuro che verrà.

· Mettere a disposizione strumenti e mezzi tecnologici maggiori, inclusa la formazione post-Universitaria per poter essere attratti dalla loro mission nell’U.E. e sperimentare la loro vita qui, magari con qualche benefit economico. 

 14.-La normativa comune per la gestione della migrazione di lavoratori da Paesi terzi non dovrebbe prevedere compensazioni ai Paesi da cui provengono tali lavoratori. Eventuali accordi bilaterali di compensazione potranno essere  liberamente adottati,  dagli Stati interessati.


I Paesi di accoglienza e di origine debbono collaborare per favorire il rimpatrio dei migranti indigenti, non più autorizzati a permanere nel territorio U.E., fermo restando gli obblighi delle procedure di allontanamento.


Il rimpatrio è un triste evento senza vantaggi per nessuno. Avviene perché il progetto di immigrazione economico è naufragato prima del rilascio della Carta di Soggiorno di residente permanente  che protegge il lavoratore,   la sua permanenza nell’U.E. 


Si dovrebbe concedere un trattamento preferenziale in termini di ammissione di lavoratori per lavoro subordinato, con i Paesi terzi  con cui ogni stato membro dell’U.E. stipula accordi speciali di contenuto economico e di lotta e contrasto al fenomeno della clandestinità.


Questi trattamenti preferenziali non dovrebbero essere legati alle strategie di pre-adesione all’U.E., da parte di quei Paesi che hanno chiesto l’adesione all’U.E.  

Giancarlo Galliena 

Milano, Marzo 2005
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